
SIRIA – All’asta i desideri
repressi  delle  bambine
islamiche
I bambini europei in questo periodo di festa sono indaffarati
ad  inviare  a  Babbo  Natale  le  loro  letterine  cariche  di
desideri, buona parte di essi trascorre la propria infanzia in
maniera serena e spensierata, come del resto tutti i bambini
dovrebbero viverla. L’infanzia violata, purtroppo continua ad
essere  percepita  come  un  incubo  distante  anni  luce  dalla
realtà e per questo, spesso risulta essere ignorata. Le spose
bambine,  in  particolar  modo  quelle  rapite  dai  miliziani
dell’Isis, per essere in seguito vendute o lasciate alla mercé
degli jihadisti, continuano a subire violenze sotto una coltre
d’indifferenza,  di  un  mondo  assai  sordo  e  distante.  Il
sequestro delle piccole schiave del sesso si sta trasformando
in una sorta di campagna di reclutamento di nuove leve da
parte dello Stato Islamico che in questo modo, come afferma il
rappresentate  Onu  Zainab  Bangura,  cerca  di  invogliare  i
giovani  ad  abbracciare  la  sua  causa  facendo  passare  il
messaggio  “abbiamo  donne  in  attesa  per  voi,  vergini  da
sposare”. Il dato raccapricciante è che negli ultimi mesi
migliaia di uomini si stanno arruolando in massa tra le file
dei terroristi. Le bambine inoltre vengono vendute all’asta
per tariffe che variano dai 500 ai 2000 dollari. L’umanità
dovrebbe risvegliare la propria coscienza assopita ed agire in
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modo tale che altre bambine non debbano subire tali barbarie.

TUNISIA  –  Jihadisti:  “Non
avrà pace fino a che non sarà
in vigore la Sharia “
L’ondata di terrore innescata dagli attentati di Parigi sembra
non  placarsi,  L’Isis  continua  a  colpire  indisturbata,
dimostrando di poter attaccare in ogni parte del mondo. Il 20
novembre,  una  settimana  dopo  gli  attacchi  avvenuti  nella
capitale francese, i guerriglieri del gruppo estremista al
Mourabitoun,  in  principio  appartenenti  alla  cellula  di  al
Qaida,  hanno  fatto  irruzione  nell’hotel  Radisson  di
Bamako,capitale  del  Mali.  L’albergo  era  frequentato
soprattutto da diplomatici e uomini d’affari e la maggior
parte degli ospiti era di nazionalità francese. Gli jihadisti
sono riusciti a raggirare i controlli di sicurezza, in quanto
erano giunti nei pressi della struttura a bordo di un’auto
diplomatica, durante l’assalto hanno tenuto in ostaggio circa
170 persone liberando solo quelli che son riusciti a recitare
alcuni  versi  del  Corano.  Il  bilancio  conclusivo  della
rappresaglia è stato tragicamente segnato dalla morte di 19
persone.

A  quattro  giorni  di  distanza  l’Isis  ha  colpito  ancora,  a
Tunisi, Abu Abdullah, un jihadista si è fatto esplodere contro
un pullman della guardia presidenziale causando la morte di 13
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persone e il ferimento di altre 20. Il presidente tunisino
Bèji Caid Essebsi ha dichiarato lo stato d’emergenza e la
chiusura temporanea del confine con la Libia.
L’attacco è stato sin da subito rivendicato su Twitter dai
terroristi che hanno asserito: “La morte di decine di guardie
della sicurezza presidenziale in un’operazione di martirio nel
cuore della capitale Tunisi”I tiranni della Tunisia – conclude
il comunicato – dovranno capire che non avranno pace e non ci
fermeremo fino a che non sarà in vigore la Sharia in Tunisia”.
Lo Stato Islamico continua a seminare paura nel mondo e ci si
chiede quale possa essere il prossimo obiettivo, la Farnesina
sconsiglia  ai  viaggiatori  di  recarsi  in  Egitto  e  in  Nord
Africa,  ma  anche  Europa  e  America  sono  nel  mirino  dei
jihadisti.

SIRIA  –  Isis:  uccisi  200
bambini  a  colpi  di
mitragliatrici
Lo Stato Islamico (Is) ha filmato l’esecuzione di 200 bambini
in Siria. Sdraiati uno accanto all’altro, faccia a terra, i
bambini  rapiti  dall’Is  vengono  uccisi  a  colpi  di
mitragliatrici  e  di  fucili  da  una  dozzina  di  jihadisti.
All’inizio  del  filmato  un  miliziano,  forse  un  comandante
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dell’Is, esamina da vicino i bambini voltati di spalle e spara
ad alcuni di loro a distanza ravvicinata. Altri jihadisti, con
il volto coperto, si uniscono al primo e sparano, compiendo
una vera e propria esecuzione di massa.

RUSSIA – La Russia bombarda
Raqqa.  Continua  la  guerra
contro lo Stato islamico
I  caccia  di  Putin  hanno  compiuto  18  sortite,  colpendo  12
obiettivi dello Stato islamico. Oggi Putin incontra Hollande e
Merkel per discutere dei raid in Siria.

Hanno  bombardato  la  roccaforte  del  Califfato  in  Siria,
uccidendo  almeno  12  jihadisti  (questi  i  dati  ipotizzati
dall’Osservatorio siriano per i Diritti umani). Il ministero
degli esteri russo ha reso noto che nelle ultime ore sono
stati colpite anche le province di Aleppo (nord), d’Idlib
(nord-ovest) ed Hama (nel centro).

Secondo  il  comunicato  del  ministero  russo,  i  bombardieri
tattici Sukhoi-34 hanno colpito “una postazione di comando che
era stata camuffata” a Kasrat Faraj, a sud-ovest della città
di Raqqa, colpendo anche “un campo d’addestramento dell’Isis”
vicino al villaggio di Maadan Jadid, 70km a est di Raqqa. I

https://www.impagine.it/in-evidenza/russia-la-russia-bombarda-raqqa-continua-la-guerra-contro-lo-stato-islamico/
https://www.impagine.it/in-evidenza/russia-la-russia-bombarda-raqqa-continua-la-guerra-contro-lo-stato-islamico/
https://www.impagine.it/in-evidenza/russia-la-russia-bombarda-raqqa-continua-la-guerra-contro-lo-stato-islamico/


caccia russi hanno compiuto 18 sortite nei cieli siriani,
colpendo 12 obiettivi dell’Isis.

Nel terzo giorno della campagna militare russa in Siria, gli
aerei russi – secondo l’Osservatorio siriano per i Diritti
Umani – hanno colpito anche Qaryatain,130 km 130 km a nord-est
di Damasco, dove lo scorso 21 agosto l’Isis distrusse l’antico
monastero di Mar Elian del V secolo.

La città di Qaryatain sorge su uno snodo stradale strategico,
la strada che porta da Palmira alle montagne di Qalamun. E
nella città, dopo la sua conquista, all’inizio di agosto, i
jihadisti  avevano  rapito  230  civili,  tra  cui  almeno  60
cristiani, comprese donne e bambini. Di questi, 48 sono stati
rilasciati, mentre 110 erno stati trasferiti nella provincia
di Raqqa, cuore dello Stato islamico.

Gli aerei russi hanno centrato anche un punto di comando e un
centro di comunicazione dell’Isis nel rione Dar Taizzah nella
provincia di Aleppo, nonchè un campo dei miliziani dell’Isis
nel rione Màarrat al-Nùman nella provincia di Idlib.
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SIRIA – Raid aereo: gli Usa
colpiscono  dalla  Turchia.
Assemblea  generale  ONU  in
settembre
Cacciabombardieri Usa hanno compiuto per la prima volta un
raid aereo “letale” sul Nord della Siria decollando da una
base nel Sud della Turchia. Lo riferisce la Cnn citando due
fonti  diverse  della  Difesa  statunitense.  Poco  prima,  il
ministro degli esteri turco Mevlut Cavusoglu aveva affermato
che Turchia e Stati Uniti “hanno fatto progressi” riguardo
all’uso della base militare turca di Incirlik e che “gli aerei
americani stanno cominciando ad arrivare. Presto – ha aggiunto
– lanceremo una completa lotta contro Daesh”, l’acronimo arabo
per Stato islamico.

Come in passato, la Casa Bianca ambisce alle dimissioni del
presidente siriano Bashar Assad ed è favorevole al sostegno
dei gruppi armati di opposizione. Tuttavia Mosca considera
questo  approccio  disastroso,  soprattutto  in  considerazione
della mancanza di progressi nella lotta contro i terroristi di
ISIS. La coalizione internazionale creata dagli USA con i suoi
alleati  nella  regione  finora  non  è  riuscita  a  fermare  lo
slancio  del  gruppo  fondamentalista.  Contemporaneamente  la
Russia e gli altri Paesi che sostengono il regime di Damasco
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non sono pronti a collaborare con questa coalizione fino a
quando la sua missione non godrà del sostegno del Consiglio di
Sicurezza delle Nazioni Unite attraverso l’approvazione di una
risoluzione speciale.
Tale  coalizione  dovrebbe  costituirsi  “su  una  solida  base
giuridica internazionale”, — si afferma nel comunicato del
ministero degli Esteri russo rilasciato dopo la visita di
Sergey Lavrov in Qatar.
Per Mosca è essenziale che la coalizione riceva ufficialmente
il mandato del Consiglio di sicurezza dell’ONU. Secondo il
“Kommersant”, il presidente russo ha intenzione di dedicare
particolare  attenzione  a  questo  tema  nel  suo  discorso  di
apertura  della  70esima  sessione  dell’Assemblea  generale
dell’ONU a New York alla fine di settembre.
In  una  conversazione  con  i  giornalisti  Sergey  Lavrov  ha
criticato la posizione degli Stati Uniti sulla Siria ed ha
esternato le sue idee in merito al segretario di Stato USA
John Kerry.
“Quando  gli  Stati  Uniti  un  anno  fa  avevano  annunciato  la
creazione di una coalizione per combattere ISIS in Iraq e in
Siria,  Washington  si  è  assicurata  l’accordo  del  governo
iracheno,  ma  non  ha  chiesto  nulla  a  Damasco.  Abbiamo  già
sottolineato  l’illegittimità  e  l’inefficacia  di  tale
approccio,”  —  ha  detto.
Secondo il capo della diplomazia russa, le azioni degli Stati
Uniti si configurano come “un ostacolo alla formazione di un
fronte  comune  contro  ISIS”  e  la  strategia  di  sostenere
l’opposizione  siriana  con  l’aviazione  può  “complicare
ulteriormente  la  lotta  contro  il  terrorismo.”
“L’addestramento sul territorio degli Stati vicini da parte
degli istruttori americani sui combattenti della cosiddetta
opposizione moderata è degenerato quando molti degli uomini
addestrati sono finiti dalla parte degli estremisti”, — ha
dichiarato il ministro russo.
Mosca ritiene che “gli attacchi aerei da soli non bastano”,
“ed è necessario formare una coalizione di persone che la
pensano allo stesso modo” e sul campo “si oppongono con le



armi alla minaccia terroristica.”
“Sono interessati l’esercito siriano e iracheno e i curdi,” —
ha detto Lavrov, aggiungendo che in questa iniziativa è stata
promossa dal presidente della Federazione Russa.
Allo stesso tempo Lavrov ha ammesso che la posizione di Mosca
non ha trovato la comprensione di Washington.
“Non penso di essere stato in grado di far scricchiolare la
posizione  degli  Stati  Uniti.  Su  questo  tema  le  nostre
posizioni divergono chiaramente,” — ha detto dopo l’incontro.

ROMA –  “Da diversi giorni il governo turco bombarda villaggi
civili e postazioni militari del popolo curdo. In tutti questi
mesi, Erdogan ha sostenuto e appoggiato l’ISIS. Dal confine
turco sono passate autobombe dirette a Kobane, miliziani dello
Stato Islamico sono stati curati negli ospedali turchi, mentre
si continua a tenere chiusa la frontiera con la città curda
liberata  da  YPG/YPJ.  Anche  nel  recente  attentato  che  ha
causato la morte di decine di giovani socialisti e anarchici a
Suruc, le responsabilità del governo dell’AKP stanno emergendo
con sempre maggiore chiarezza.

Il dittatore turco Erdogan ha annunciato di voler combattere
l’ISIS  solo  perché  si  sente  estremamente  debole,  sia
all’interno,  che  all’esterno  del  Paese.  Dopo  le  ultime
elezioni non è in grado di ottenere la maggioranza necessaria
a  formare  un  governo,  anche  grazie  alla  straordinaria
affermazione dell’HDP, partito capace di parlare ai curdi e a
tutta la sinistra turca. Inoltre, è stato messo alle strette
dall’accordo sul nucleare iraniano e, soprattutto, ha paura
che  l’esperienza  di  democrazia  radicale  del  Rojava  possa
consolidarsi e diventare contagiosa.

Per queste ragioni, dietro la maschera della lotta all’ISIS,
Erdogan ha lanciato una campagna contro la resistenza curda e
contro le opposizioni interne. Su circa 800 arresti, meno del
10% riguardano presunti membri dello Stato Islamico: tutti gli
altri sono militanti curdi o membri delle opposizioni.



Questa operazione è condotta con la complicità degli USA e dei
Paesi dell’Unione Europea, mentre i media internazionali, che
fino  a  pochi  giorni  fa  esaltavano  le  gesta  delle  eroiche
guerrigliere  curde  capaci  di  fermare  l’avanzata  dell’ISIS,
adesso descrivono le stesse persone e le stesse organizzazioni
come “terroriste”.

Dopo  mesi  di  solidarietà  attiva  nei  confronti  della
popolazione  curda  e  delle  sue  unità  di  autodifesa,  oggi
vogliamo rompere il muro di silenzio e menzogne creato intorno
all’aggressione  militare  che  stanno  subendo.  Vogliamo
denunciare  il  terrorismo  di  Erdogan  e  dello  Stato  turco.
Vogliamo affermare che in Turchia e nel Kurdistan HDP, PYD,
PKK, insieme ai movimenti sociali esplosi negli ultimi anni,
sono gli unici garanti della democrazia e dei valori umani.
Per la fine dei bombardamenti e la pace in Kurdistan e in
tutta l’area medio-orientale.

Per il rilascio immediato di tutti gli oppositori al regime
autoritario turco.

Per  l’eliminazione  del  PKK,  unico  fronte  all’avanzata
dell’ISIS e unico garante possibile per un processo di pace
nell’area, dalle liste del terrorismo internazionale.

Per  il  riconoscimento  del  confederalismo  democratico  del
Rojava, per una possibilità di pace e libertà per i popoli del
Medio Oriente”.
Roma per il Kurdistan

(Attivisti solidali con il popolo curdo e la sinistra curda e
turca  si  sono  incatenati  all’ambasciata  della  Turchia  per
denunciare  la  guerra  del  governo  di  Erdogan  contro  il
confederalismo democratico del Rojava, il Pkk e i movimenti
sociali turchi).

ERDOGAN – “Pur di bloccare le ambizioni dei curdi di creare un
proprio  territorio  autonomo  nel  Nord  della  Siria,  il
presidente  turco  Recep  Tayyip  Erdogan  ora  è  determinato



addirittura ad allearsi con la filiale siriana di Al Qaida”.
Così Mustafa Bali, portavoce delle Unità a Difesa del popolo
curdo (Ypg), il quale condanna i piani di Ankara di creare una
“zona di sicurezza” nel Nord della Siria. E teme che gli Usa
possano appoggiarli.

Continuano, incessanti, i bombardamenti dell’aviazione turca
contro le postazioni del Pkk sulle montagne del nord dell’Iraq
e  del  sud  –est  della  Turchia,  e  il  numero  delle  vittime
aumenta di ora in ora. Non si hanno finora notizie precise sul
bilancio  ma  da  numerose  delle  zone  bombardate  giungono
allarmanti dati sul numero delle vittime. L’agenzia di stampa
ufficiale turca, Anadolu, evidentemente imbeccata dal regime,
parla  di  circa  260  membri  del  Partito  dei  Lavoratori  del
Kurdistan uccisi e di centinaia di feriti in una settimana di
attacchi  aerei  sulle  postazioni  della  guerriglia.  Il
bollettino fornito dalla Anadolu afferma che anche Nurettin
Demirtas,  fratello  del  leader  del  Partito  Democratico  dei
Popoli  Sehattin,  sarebbe  rimasto  ferito  durante  i  raid,
centinaia, che avrebbero colpito e distrutto 65 tra depositi
di armi e rifugi della resistenza curda.

Cifre che, come scrivevamo già, sono probabilmente gonfiate
per  dare  la  sensazione  all’opinione  pubblica  islamista  e
reazionaria turca che la nuova strategia bellicista intrapresa
pochi giorni fa dall’asse Davutoglu-Erdogan stia dando i suoi
frutti e che le perdite inflitte ai ‘terroristi’ – per ora
solo quelli curdi, perché di attacchi contro lo Stato Islamico
non si è sentito più parlare – siano molto ingenti. Il Pkk
finora ha dato notizia solo di cinque morti tra i combattenti
ma ha ammesso che da giorni ha perso il contatto con alcune
delle aree bombardate.
Naturalmente i bollettini ufficiali turchi non fanno alcuna
menzione delle numerose vittime civili causate dalle bombe
sganciate  dagli  F-16  e  dagli  F-4  di  Ankara  sui  villaggi.
Notizie  di  vittime  civili  e  di  distruzioni  arrivano  da
numerose zone, ma il bilancio più alto sembra arrivare finora



dal villaggio di Zergelê, sui monti di Qandil, nel kurdistan
iracheno,  dove  i  caccia  turchi  avrebbero  ucciso  almeno  9
civili, compresi donne e bambini. I bombardamenti, raccontano
i testimoni, sono iniziati durante la notte, intorno alle 4:
quattro missili hanno preso di mira le case nel villaggio
distruggendone molte e facendo strage degli abitanti. Oltre ai
morti  ci  sarebbero  anche  15  feriti,  di  cui  alcuni  in
gravissime condizioni, molti dei quali non sono stati condotti
in ospedale a causa della continuazione dei raid che rendono
insicuri gli spostamenti. “Stavamo dormendo quando i caccia
turchi hanno colpito il nostro villaggio”, ha raccontato uno
dei civili feriti.
Di  fronte  alla  violazione  della  propria  sovranità  e  alla
strage  di  oggi  documentata  dalle  immagini  scattate  da  un
reporter dell’agenzia Rojnews – che ne annuncia sicuramente
altre  nei  prossimi  giorni  –  la  leadership  della  regione
autonoma  dell’Iraq  del  Nord  ha  incredibilmente  chiesto  ai
guerriglieri del Partito Curdo dei Lavoratori di lasciare le
proprie  postazioni  nella  regione  “per  non  esporre
ulteriormente i civili ai raid aerei turchi”, di cui però non
ha per ora chiesto la cessazione ad Ankara.
“Il  Pkk  deve  tenere  il  campo  di  battaglia  lontano  dalla
regione del Kurdistan perché i civili non diventino vittime di
questa  guerra”,  ha  affermato  il  presidente  della  regione
autonoma, Massud Barzani in un comunicato diffuso dal suo
ufficio.
“Non crediamo che ci possa essere una soluzione militare – si
è limitato a dire il ministro degli Esteri del governo di
Erbil, Falah Mustafa Bakir – Speriamo che le parti tornino al
negoziato perché stabilità e sicurezza è quello di cui abbiamo
bisogno ai nostri confini”.
In un suo comunicato-appello urgente, invece, il Congresso
Nazionale Curdo (Knk) – che riunisce partiti e movimenti di
liberazione curdi di diversi paesi – parla apertamente di
terrorismo di stato turco e di aperta collaborazione di Ankara
con lo Stato Islamico che pure afferma di voler combattere.
A  vedere  le  strazianti  immagini  provenienti  da  Qandil  la



sensazione che i jihadisti abbiano finalmente a disposizione
una loro aviazione – gli F-16 di Ankara – è davvero forte.

Per Bali, che ha parlato con askanews da Kobane, città curda
siriana liberata a gennaio scorso dopo un lungo assedio dei
jihadisti dell’Isis, le operazioni militari appena lanciate
dall’esercito turco contro le milizie jihadiste dello Stato
Islamico (Isis) oltre il confine con la Siria sono “una farsa
turca” con altri obbiettivi rispetto a quando dichiarato: in
primis “colpire i curdi”. Il vero obiettivo sarebbe bloccare
la creazione di un territorio autonomo dei curdi siriani,
separando due zone da loro controllate.

La  zona  indicata  per  la  creazione  della  cosiddetto  “zona
cuscinetto” voluta da Ankara è lunga circa 50 chilometri,
parte da Kobane a Est e arriva ad Afrin a Ovest; entrambe
città curdo siriane. “Si tratta di una zona mista controllata
dall’Isis e abitata da curdi, arabi e turcomanni”, afferma
Bali,  secondo  cui  parò  l’esercito  turco  ha  “bombardato
solamente villaggi curdi”.

“Dopo aver capito che l’Isis non è un partner vincente –
prosegue il portavoce di Ypg, che accusa senza mezzi termini
Ankara di connivenza con l’Isis – Erdogan punta ora sulla
carta  dei  qaedisti,  definendoli  ‘opposizione  moderata’”  al
regime di Bashar al Assad.

Un quadro che non corrisponde a realtà, secondo l’esponente
curdo.  “Intanto  non  esiste  un’opposizione  moderata,  basti
pensare  che  gli  Usa  dopo  tre  anni  non  sono  riusciti  a
reclutare più di 60 combattenti da addestrare contro Damasco”,
argomenta Bali, spiegando che “oggi la cosiddetta opposizione
moderata  è  composta  da  soli  gruppi  terroristi  di  stampo
islamista come il Fronte al Nusra, Jeish al Fatah, Beit al
Islam  e  Ahrar  al  Sham”.  Insomma  gruppi  islamisti  “che  in
comune con Erdogan hanno l’avversione per i curdi”.

Quindi  “non  capiamo  la  politica  di  Washington”,  che  pare



tacitamente assecondare il piano di Ankara per la creazione
della zona di sicurezza, afferma il portavoce, sottolineando
che  “sarà  difficile  che  gli  americani  possano  accettare
un’alleanza con terroristi islamici camuffati da opposizione
siriana”.

Tuttavia,  “le  forze  curde  non  cambiano  strategia:  noi
combattiamo i terroristi a prescindere dal nome che portano,
che sia Isis o al Qaida. In fondo il Fronte al Nusra ha
cominciato a sgozzare la genet prima di quelli del Califfato
nero”.

Di recente la Turchia è stato colpita, per la prima volta, da
attacchi da parte di milizie jihadiste legate all’Isis. Un
attentato ha fatto 32 morti nella città di confine di Suruc la
scorsa  settimana.  Per  Ankara,  i  militanti  del  PKK  sono
terroristi, così come lo sono gli uomini del Califfo .

Con  una  conferenza  stampa  congiunta  del  YPG  (Peoples’
Protection Units) e della sua componente femminile, il YPJ, le
forze curde che combattono contro lo Stato Islamico hanno
annunciato  la  liberazione  della  città  di  Hasaka  dopo  una
battaglia che durava da oltre un mese.

Secondo quanto si è appreso durante l’operazione sono stati
uccisi almeno 386 terroristi appartenenti al Daesh tra i quali
molti comandanti di alto grado. E’ l’ennesima vittoria delle
forze combattenti curde nel difficile teatro della guerra in
Siria,  una  vittoria  che  arriva  nonostante  gli  attacchi
dell’aviazione turca contro i combattenti curdi.

Durante  la  conferenza  stampa  ha  parlato  Azima  Deniz,  una
comandante delle forze femminili curde (YPJ) la quale nel
ricordare  il  fondamentale  apporto  delle  combattenti  donne
curde ha sottolineato come nella battaglia siano stati uccisi
il  “sovrano”  di  Hasaka  nominato  dai  vertici  dello  Stato
Islamico, il sindaco della città e diversi suoi assistenti.

I  combattenti  curdi  hanno  sequestrato  anche  una  grande



quantità di armi e munizioni che andranno a rinforzare le
milizie  curde  dato  che  le  potenze  occidentali  non  le
riforniscono adeguatamente di armi a causa della opposizione
delle Turchia. La conquista della città di Hasaka porta le
forze curde ancora più vicino a Raqqa, capitale del Daesh.

Intanto   la  Turchia  ha  ammesso  che  durante  i  raid
dell’aviazione turca contro obbiettivi curdi hanno perso la
vita diversi civili. Il Ministero degli Esteri turco ha emesso
un comunicato dove si dice “rattristato” per l’uccisione di
civili e che “la Turchia farà di tutto per evitare l’uccisione
di civili” confermando tuttavia che i raid contro le forze
curde,  in  particolare  contro  il  PKK  (ma  non  solo),
continueranno fino a quando la Turchia lo riterrà opportuno.

TURCHIA – La Polizia dà la
caccia  a  Algoz,  kamikaze
dell’Isis esploso a Suruc
La  polizia  turca  è  impegnata  in  una  caccia  all’uomo  per
arrestare Yunus Alagoz, fratello di Abdurrahman, il ventenne
kamikaze  dell’Isis  che  si  è  fatto  esplodere  a  Suruc,  al
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confine con la Siria, uccidendo 31 volontari con aiuti diretti
alla città curdo-siriana di Kobane. Secondo gli inquirenti,
l’uomo starebbe progettando un nuovo attentato. La polizia ha
anche individuato una sala da tè gestita da Yunus Alagoz nella
sua città sudorientale di Adiyaman che sarebbe un probabile
centro di reclutamento jihadista.

Le indagini condotte finora hanno ricostruito gli spostamenti
dei due fratelli turchi jihadisti, che a gennaio sarebbero
entrati illegalmente in Siria e addestrati dall’Isis fino al
ritorno in Turchia a maggio. La scomparsa dell’attentatore di
Suruc era stata denunciata dalla famiglia alla polizia il 22
novembre scorso. Da allora era stato inserito nella lista
delle “persone scomparse con legami con il terrorismo”. La
madre ha raccontato di averlo rivisto per l’ultima volta una
decina di giorni prima dell’attentato, ma di non aver poi più
avuto  sue  notizie.  L’ultimo  testimone  ad  averlo  visto,
l’autista del minibus che lo ha condotto a Suruc, ha detto
agli investigatori che viaggiava accompagnato da una donna.
Nel frattempo si stringe il cerchio intorno al fratello del
kamikaze,  che  nel  2013  sarebbe  andato  per  alcuni  mesi  in
Arabia Saudita. Tornato ad Adiyaman l’anno scorso, ha aperto
una sala da tè che secondo gli inquirenti si è trasformata in
un centro di radicalismo islamico e reclutamento jihadista.
Otto mesi fa, dopo i sanguinosi scontri di inizio ottobre nel
sud-est turco per il mancato supporto di Ankara alla battaglia
dei curdi a Kobane contro l’Isis, il locale è stato chiuso,
ufficialmente per mancanza di una licenza.

Isis: Pkk rivendica omicidio di un jihadista a Istanbul – Il
Pkk curdo ha rivendicato l’omicidio di un sospetto affiliato
dell’Isis, ucciso a Istanbul martedì sera. Si tratta di Mursel
Gul, commerciante di sapone, cui hanno sparato quattro colpi
di pistola dopo averlo attirato in una trappola con un falso
ordine nel quartiere popolare di Sultangazi. Come nel caso dei
due poliziotti trovati morti ieri nella loro abitazione nella
città turca di Ceylanpinar, al confine con la Siria, si tratta



di una rappresaglia per la strage jihadista di Suruc, in cui
lunedì sono stati uccisi 31 volontari che portavano aiuti
diretti  alla  città  curdo-siriana  di  Kobane.  Nella
rivendicazione  l’Ydg-h,  gruppo  armato  giovanile  del  Pkk,
spiega di aver seguito Gul per tre mesi prima di ucciderlo.
L’uomo avrebbe combattuto con l’Isis nel nord della Siria
contro le milizie curde dell’Ypg per poi tornare in Turchia
sette mesi fa per ricevere cure mediche. Nel comunicato l’Ydg-
h minaccia anche di uccidere altre persone legate all’Isis in
Turchia. Secondo gli inquirenti potrebbe essere stato commesso
dal  Pkk  anche  l’omicidio  avvenuto  ieri  nella  provincia
meridionale  di  Adana  del  33enne  Ethem  Turkben,  anche  lui
ritenuto un simpatizzante jihadista.

Lo Stato Islamico avrebbe distrutto anche lo Stadio Olimpico
della  città  irachena  di  Ramadi,  facendo  esplodere  tre
tonnellate e mezzo di esplosivo. Secondo la fonte i miliziani
hanno  preparato  per  giorni  le  cariche  esplosive  fatte
esplodere successivamente tramite un telecomando. Lo stadio,
non ancora completo, avrebbe potuto ospitare 30mila persone.
Gli esplosivi fanno parte della strategia di ritirata dello
Stato Islamico, che avrebbe collocato ordigni in tutta la
città per ostacolare l’esercito iracheno, che negli ultimi
giorni sta intensificando i suoi sforzi per riprendere il
controllo dell’area.
Lo  stadio  avrebbe  dovuto  essere  uno  dei  simboli  della
rinascita irachena, costruito alla fine della guerra, prima
dell’avvento dell’Isis. Di fatto parte di un progetto da 100
milioni di dollari che prevedeva anche la creazione di un
villaggio  olimpico,  parcheggi,  biblioteche,  centri  di
trasmissione  televisiva  e  un  albergo  con  80  camere.



USA – Un attentato uccide 4
marines  a  Chattanooga.
Abbattuto Abdulazeez
L’attentato terrorista che uccide 4 marines negli Stati Uniti
avviene a Chattanooga, Tennessee: Muhammad Youssef Abdulazeez,
24 anni, è il terrorista sospettato di simpatie islamiste che
ha aperto il fuoco usando “numerose armi” e ha lasciato sul
terreno 4 militari americani prima di venir abbattuto dalle
forze di polizia, non prima di aver ferito altre tre persone.
L’uomo ha aperto il fuoco contro un centro di reclutamento dei
marines, prima di dirigersi verso una struttura della marina e
riprovarci; le persone che sono rimaste ferite non sarebbero
gravi e si starebbero già riprendendo.

La dinamica è raccontata da Huffington Post nella sua edizione
americana.
Muhammad, che la polizia ha identificato come l’uomo che ha
aperto il fuoco, avrebbe usato “numerose armi da fuoco” quando
ha sparato contro un centro di reclutamento militare intorno
alle 10.45 del mattino, prima di dirigersi verso una struttura
della marina poco distante. I testimoni lo hanno descritto
mentre riversava contro il centro salve di proiettili: “Non
riuscivo a credere a quanti fori di proiettili ci fossero in
quella porta. Era assurdo. Era un giorno come gli altri e lui
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è saltato fuori e basta, non pensavo che cose del genere
potessero succedere”, raccontano i testimoni.
E’ trascorsa circa mezz’ora prima che le forze dell’ordine
abbattessero  l’uomo,  anche  se  non  è  chiara  la  dinamica:
Muhammad  potrebbe  essersi  ucciso.  Le  forze  dell’ordine
indagano per l’ipotesi di reato di “terrorismo”.

“Le  autorità  statunitensi  stanno  verificando  l’ipotesi  che
l’attentatore si sia ispirato allo Stato islamico o ad altri
gruppi jihadisti”, scrive il Corriere della Sera, anche se le
ultime  notizie,  riportate  da  Reuters,  vedono  l’Fbi  essere
plausibilmente  sicuro  che  l’attentatore  “non  avesse
collegamenti  con  gruppi  internazionali:  stiamo  ancora
indagando il movente”, ripete l’autorità federale di indagine.
L’uomo, scrive Washington Post, veniva da “una famiglia della
classe  media”  di  religione  mussulmana:  “Mohammad  Youssef
Abdulazeez era nato in Kuwait, ma si era trasferito negli
Stati Uniti con la famiglia poco dopo l’inizio della Guerra
del  Golfo  persiano  ed  era  diventato  cittadino  americano”.
Aveva  sempre  vissuto  nei  dintorni  e  si  era  laureato  in
ingegneria  proprio  all’università  del  Tennessee  di
Chattanooga,  molto  vicino  al  luogo  degli  attentati.

Attentati in Francia, Kuwait
e  Tunisia,  dove  c’è  stato
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l’attacco  a  due  resort  di
Sousse.  I  morti  sarebbero
oltre 30
Un’incredibile sequenza di attacchi terroristici di matrice
jihadista ha insanguinato il venerdì, giorno sacro dell’Islam.
In  Tunisia  sono  finiti  nel  mirino  di  almeno  un  paio  di
terroristi  due  resort  sulla  spiaggia  di  Sousse.  I  morti
sarebbero oltre 30, in gran parte turisti. In Francia è stato
colpito un sito di gas industriale vicino Lione, un morto e
due feriti lievi. Sul posto sono stati ritrovati un corpo
decapitato e alcuni brandelli di tessuto con iscrizioni in
arabo. A Kuwait City, un kamikaze si è fatto saltare in aria
in una moschea sciita, durante le preghiere del venerdì: sono
morte 13 persone e l’Isis ha rivendicato l’attacco kamikaze.

TUNISIA –  Sousse, sulla costa centro-orientale, sono stati
attaccati  due  alberghi  frequentati  soprattutto  da  europei:
sono morte oltre 30 persone, tra cui diversi turisti e uno
degli attentatori. Secondo le autorità locali, l’assalto è
stato condotto da almeno due terroristi, uno dei quali, armato
di kalashnikov, è stato ucciso dalle forze di polizia in uno
scontro a fuoco. Gli hotel finiti nel mirino del commando sono
l’Imperial  Marhaba  di  Port  el  Kantaoui.  “Era  un  giovane
vestito  con  short  da  turista.  Aveva  un  kalashnikov  “,  ha
raccontato al quotidiano inglese Guardian uno degli impiegati
dell’Imperial Marhaba Hotel.
Nessun  gruppo  jihadista  ha  finora  rivendicato  l’attacco,
tuttavia nei giorni scorsi lo Stato islamico aveva lanciato un
appello ad aumentare gli attentati nel mese di Ramadan.
FRANCIA – Poco prima delle 10, un uomo, forse accompagnato da
un complice, si è presentato all’ingresso di un impianto di
gas industriale, l’Air Products a Saint-Quentin-Fallavier: è a
bordo di un’auto, forza l’ingresso e, con un drappo islamista
in mano, fa saltare in aria alcune bombole di gas. Le forze di
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sicurezza hanno fermato un uomo vicino al movimento salafita:
si chiama Yassine Sali. Ha detto di appartenere all’Isis. Le
forze di sicurezza hanno fermato anche una seconda persona. La
vittima  dell’esplosione  era  un  manager  di  una  società  di
trasporti. Non è chiaro ancora se il corpo decapitato sia
stato trasportato sul posto, ma la testa è stata ritrovata a
qualche decina di metri dal cadavere. Il presidente francese
Hollande, precipitosamente rientrato a Parigi da Bruxelles, ha
convocato il Consiglio di Difesa e ha invitato a “non cedere
alla paura”.

KUWAIT –  A metà mattinata, a Kuwait City, un’esplosione ha
ucciso 13 persone nella moschea sciita dell’Imam al Sadiq
durante  la  preghiera  del  venerdì:  il  kamikaze  aveva  una
cintura esplosiva e si è fatto saltare in aria al grido di
“Allah  è  grande”.  L’Isis  ha  rivendicato  la  responsabilità
dell’attacco.  Le  autorità  kuwaitiane  non  hanno  ancora
precisato il numero delle vittime, ma secondo fonti mediche ci
sono almeno 13 morti e 25 feriti.

Yemen  –  Arabia  Saudita  e
Israele condividono lo stesso
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ruolo di massacratori
Il segretario generale dell’ONU, Bn Ki Moon , ha richiamato i
governi  dell’Arabia  Saudita  e  dello  Yemen,  coinvolti  nel
conflitto  in  corso,  invitando  a  rispettare  una  tregua
umanitaria  per  la  sacra  ricorrenza  del  Ramadan.
Ban  Ki-moon  ha  fatto  questo  richiamo  nel  corso  di  una
conferenza stampa tenutasi a Ginevra prima dell’inizio del
dialogo  tra  i  raprresentanti  dell’  ex  presidente  profugo
yemenita,  Abdu  Rabu  Mansur  Hadi,  e  quelli  del  movimento
popolare yemenita di Ansarolah.

Nel corso della conferenza, il segretario generale dell’ONU ha
dichiarato che l’invasione dello Yemen da parte dell’Arabia
Saudita (ancora in corso) ha lasciato sul terreno più di 2.600
vittime,  la  metà  dei  quali  civili  con  donne  e  bambini
incolpevoli. Inoltre Ban Ki Moon ha invitato tutti i partiti
politici a ricercare una soluzione pacifica in modo che lo
Yemen non si trasformi in un’altra Siria o Iraq.

L’analista internazionale, Manuel Pineda,  ha rilevato che si
nutre  un  notevole  pessimismo  sulla  possibilità  che  si
stabilisca  un  dialogo  e  che  si  trovi  una  soluzione  al
conflitto e che la Monarchia Saudita rinunci ai suoi piani di
espansione a spese dello Yemen, un paese confinante dove vive
 una  gran  parte  di  popolazione   sciita,  opposta  alla
confessione  wahabita  della  Casa  dei  Saud.

La Monarchia Saudita dovrebbe essere obbligata a cessare il
massacro che sta attuando della popolazione civile nel paese
yemenita, ci sono però poche possibilità che l’Arabia Saudita
possa rispettare una eventuale tregua stabilita dall’ONU.

L’Arabia Saudita è, come noto, il patrocinatore dello Stato
Islamico ed insieme al regime sionista (Israele) sono forse i
maggiori massacratori delle popolazioni arabe e mussulmane da
Gaza allo Yemen. Non hanno alcuna sensibilità rispetto alla
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ricorrenza del Ramadam, come abbiamo visto anche in passato
 Israele  ha attuato sulla popolazione di Gaza una strage di
palestinesi durante la ricorrenza del Ramadam.

“Non  si  può  credere  che  il  regime  saudita  faccia  alcuna
differenza  rispetto  al  comportamento  tenuto  anche  da
Israele,il  suo  classico  alleato.
Bisogna considerare che L’Arabia Saudita e Israele condividono
lo stesso ruolo di massacratori di popolazioni inermi in tutti
i conflitti del Medio Oriente e non arresteranno la loro opera
a meno che non siano obbligati dalla comunità internazionale“.
Questa l’opinione di Pineda.

Il richiamo di Ban Ki Moon può avere importanza ma molto
relativa poichè l’Arabia Saudita ha molto peso nella comunità
internazionale e dispone della protezione del suo padrino, gli
Stati Uniti, con la cui complicità sta attuando una serie di
conflitti contro le popolazioni della Siria e dell’Iraq, dove
operano gruppi organizzati di terroristi takfiri, ispirati e
finanziati  dall’Arabia  Saudita  che  commettono  le  peggiori
efferatezze contro i civili.

La comunità internazionale non ha una reale volontà di fermare
i massacri in Medio Oriente e tanto meno nello Yemen, visto
che gli USA e le maggiori potenze occidentali sono legate da
rapporti di alleanza e di affari con la Monarchia Saudita che
è il paese aggressore. Per l’Occidente i rapporti di affari
vengono prima di qualsiasi altra questione.



“Atom for peace”. Sarà vero?
«Meglio  non  avere  un  accordo  che  un  cattivo  accordo»,  ha
proclamato  la Guida Suprema Ali Khamenei, riecheggiando le
parole  del  premier  israeliano  Benjamin  Netanyahu,  ostinato
avversario dell’intesa di Losanna.

In  sincronia  con  il  presidente  iraniano  Hassan  Rohani,
Khamenei si è detto molto irritato perché l’Iran vorrebbe la
revoca immediata delle sanzioni e non graduale, agganciata
alle ispezioni dell’Aiea come nelle intenzioni dichiarate dal
Cinque più Uno. Le sanzioni, secondo Teheran, devono essere
cancellate il giorno stesso dell’accordo definitivo previsto
entro il 30 giugno. La leadership iraniana sembra pretenziosa
e intrattabile.

Il leader, in un intervento trasmesso dalla tv di Stato in
occasione della Giornata nazionale della tecnologia nucleare,
ha spiegato: “Vogliamo un accordo vantaggioso per tutte le
parti coinvolte nei colloqui sul nucleare” e ha aggiunto: “Il
presidente Usa, Barack Obama, ha riconosciuto che il popolo
iraniano non si arrenderà a sopraffazioni, sanzioni e minacce,
e questo fatto è una conquista” da parte della Repubblica
islamica in sede di negoziati sul nucleare con le potenze
mondiali.

https://www.impagine.it/in-evidenza/atom-for-peace-sara-vero/


Avere  reattori  civili  in  Iran  non  è  come  mettere  il
cartello  “Zona  denuclearizzata”  all’ingresso  delle  nostre
città  di  provincia,  testimonianza  di  un  grande  impegno
pacifista per un mondo libero da armi atomiche durato sino
agli anni Ottanta.

Per Barack Obama la situazione si complica, il presidente
degli USA dovrebbe pensare a un piano B, lo scenario è  mutato
da  quando,  nel 1954,  Eisenhower approvò ufficialmente il
progetto “Atom for Peace” al fine di agevolare l’introduzione
dell’energia  nucleare  in  applicazioni  civili  e  per  la
produzione  di  energia  elettrica,  e  trovare  un  punto
di  equilibrio  diventa  più  difficile.

In  Medio  Oriente  le  trattative  sono  complesse  e  anche  le
parole hanno un significato diverso: l’Iran dei persiani è in
guerra, le milizie sciite combattono in Iraq e in Siria contro
il  Califfato  sunnita  e  i  suoi  alleati,  da  Al  Qaeda  alle
monarchie arabe del Golfo, alla Turchia. Nello Yemen, Teheran
è ai ferri corti con l’Arabia Saudita, in un conflitto dai
connotati sempre più settari e inconciliabili, in cui si è
arrivati a schierare navi da guerra nello Stretto di Bab el
Mandeb, “la Porta delle lacrime”.

E la parola nucleare è legata più alla parola guerra che al
termine energia, come vogliono invece  far credere.

Neanche la CIA sa esattamente quante testate nucleari abbia
Israele (che si rifiuta categoricamente di dare spiegazioni in
merito) ma la stima migliore ne accredita 80 a Tel Aviv, con
plutonio sufficiente per arrivare fino a 200. Solo nel 1998
l’odierno presidente Shimon Peres rivelò che gli esperimenti
israeliani  sul  nucleare  erano  cominciati  già  negli  anni
Cinquanta. Israele disporrebbe di unità terrestri, aeree e
sottomarine, per il lancio dei missili.

Mentre l’Iran, per quanto accusato da Israele di essere a un
passo dall’ottenere un ordigno nucleare, non ha ancora  un



armamento.

L’Iran di oggi come quello dello Shah Mohammed Reza Palhevi,
allora alleato di Washington, ambisce a essere una potenza nel
Golfo. I suoi avversari arabi fanno di tutto per impedirlo e
non  esitano  ad  allearsi  con  Al  Qaeda  e  il  Califfato  per
raggiungere lo scopo. In questo conflitto, interno all’Islam,
ma con implicazioni globali, gli Stati Uniti e l’Europa sono
in posizione contraddittoria: combattono lo Stato Islamico,
ormai penetrato a Damasco, e allo stesso tempo dichiarano di
sostenere  i  sauditi  nello  Yemen  e  fanno  affari  con  le
petromonarchie  che  appoggiano  i  movimenti  più  radicali  e
terroristi.

In un colloquio a Teheran di qualche tempo fa, Shariatmadari,
che perse un braccio nelle prigioni dello Shah e a sua volta
torturava  i  prigionieri  politici  nel  carcere  di  Evin,  fu
esplicito: «Sono gli americani che devono fare la pace con
noi, non noi con loro».

Khamenei  parla  all’Iran   e  alla  comunità  internazionale
occidentale e araba. Deve accontentare l’ala estremista della
rivoluzione islamica contraria all’accordo di Losanna.

In cima alla lista dei Paesi che possiedono armi nucleari ci
sono gli Stati Uniti,che hanno condotto più test, dispongono
di 7.650 testate, di cui 2.150 attive e così distribuite: 500
testate terrestri, 1.150 assegnate ai sottomarini nucleari e
300 pronte per essere montate sugli aerei. Inoltre, nell’alveo
del programma di condivisione nucleare della NATO, la CIA
riferisce di altre 200 bombe termonucleari (B61 a gravità)
schierate  in  cinque  Paesi  NATO:  Belgio,  Germania,  Italia,
Paesi Bassi e Turchia.

La Russia dispone di 8.420 testate nucleari, di cui 1.720
attive. Gli effetti delle sperimentazioni atomiche sovietiche
sono ancora oggi evidenti in molte aree dove furono condotti i
test. Nell’odierno Kazakhstan, ad esempio, tra il 1949 e il



1989 il sito di Semipalatinsk fu teatro di ben 456 esplosioni
termonucleari.  Inutile  dire  che  quell’area  è  estremamente
radioattiva, per un raggio di almeno 80 km, tale che intere
comunità  e  villaggi,  ancorché  distanti,  portano  addosso  i
segni indelebili di quegli esperimenti, che si sostanziano in
deformazioni, leucemie e malattie ereditarie.

La Cina si ha iniziato a produrre  armi nucleari  dal 1950,
dopo che gli Stati Uniti intrapresero esperimenti nucleari nel
Pacifico (proprio durante la guerra tra le due Coree). Il
primo test di successo con un ordigno nucleare è targato 1964,
cui seguì la prima prova termonucleare due anni e mezzo più
tardi (il più breve tempo tra fissione e fusione le prove di
tutte le potenze nucleari). Oggi si suppone che la Cina abbia
circa 140 testate terrestri e 40 assegnate per gli aerei. La
CIA, che ne ha stimate 240 in totale, ritiene che le restanti
testate  siano  conservate  per  un  futuro  impiego  in  un
sottomarino  nucleare,  che  oggi  non  possiede.

La Francia, dopo USA e Russia, è la terza potenza nucleare al
mondo, anche se dispone di “sole” 300 testate, 250 delle quali
assegnate a sottomarini nucleari e le restanti 50 pensate per
attacchi  aerei.  Nel  1996,  sotto  la  presidenza  Chirac,  ha
smantellato tutte le testate terrestri.

Il Regno Unito ha condiviso con gli americani il “Progetto
Manhattan”,  padre  di  tutte  le  sperimentazioni  nucleari,
sviluppando  poi  un  proprio  personale  programma  (pur
condividendo oltre la metà dei test con gli USA). Oggi dispone
di 160 ordigni operativi, esclusivamente per uso sottomarino.

Pakistan e India dispongono entrambe di circa 100 testate
(90/110). Islamabad decise di avviare un proprio programma
nucleare  nel  1972,  in  seguito  alla  guerra  con  l’India,
sperimentando  test  sotterranei  (nel  distretto  di  Chagai,
vicino  al  confine  con  l’Iran)  e  oggi  dispone  di  missili
nucleari terrestri e aerei. L’India, di converso, ha prodotto
armi nucleari proprie dopo i test nucleari della Cina a metà



degli anni Sessanta, testando i propri ordigni dal 1974 al
1998. Dispone di missili nucleari aerei e terrestri e da anni
cerca di allargare il programma nucleare alle forze marine.

La Corea del Nord, secondo le stime della CIA, avrebbe meno di
10  testate  nucleari  che  ha  sperimentato  in  tre  occasioni
(2006, 2009 e 2013), fatto che ha comportato per Pyongyang
dure reazioni della comunità internazionale e nuove sanzioni
economiche.  Tuttavia,  la  minaccia  nucleare  nordcoreana,
particolarmente contro Corea del Sud e Stati Uniti, è poco più
che un bluff. Infatti, anche se la Corea ha condotto tre test
nucleari  sotterranei  ed  effettuato  test  missilistici
balistici,  e  nonostante  la  certezza  che  gli  scienziati
nordcoreani abbiano separato abbastanza plutonio per le 10
testate  di  cui  sopra,  non  è  confermato  che  Pyongyang  sia
davvero  in  grado  di  armare  i  missili  e  lanciarli,  non
disponendo né di sottomarini né di aerei in grado di condurre
un efficace attacco dal cielo.

Mutatis mutandis, anche la politica energetica internazionale
è stata modificata.

Nonostante  i  dati  favorevoli  al  nucleare  (soprattutto  in
Francia), secondo l’IAEA (International Atomic Energy Agency)
il peso dell’energia nucleare rispetto alle altre fonti di
energia  era  destinato  a  ridursi  entro  il  2020.  Questa
previsione è datata 2004 ed è  stata smentita dagli ultimi
eventi  della  politica  energetica  internazionale.
L’affermazione  e  l’ascesa  di  nuovi  paesi  sullo  scacchiere
mondiale (es. Cina e India) e la conseguente crescita della
domanda di energia mondiale ha spinto alla cantierizzazione di
nuovi reattori nucleari. In Asia sono attualmente in cantiere
almeno 15 nuove centrali nucleari (Cina, Corea del Sud, India
e Taiwan). La situazione in Europa  merita invece un livello
di approfondimento maggiore. L’assenza di investimenti nella
costruzione di nuove centrali nucleari in Europa negli anni
’90 è un dato di fatto. La Finlandia è stato l’unico paese
europeo ad avere messo in cantiere nell’ultimo decennio del



‘900 la costruzione di una nuova centrale nucleare (centrale
di Olkiluoto, attiva entro il 2010).

L’approccio nei confronti del nucleare da parte dei paesi
europei è radicalmente mutato nel corso del primo decennio
degli anni duemila. L’effetto serra e il caro petrolio hanno
fatto  riavvicinare  all’energia  nucleare  anche  i  paesi
occidentali più scettici. Agli inizi degli anni duemila molti
paesi  europei  nuclearizzati  (Svezia,  Germania,  Olanda  e
Belgio) avevano deciso di non sostituire le attuali centrali
nucleari al termine del loro ciclo produttivo.

L’acuirsi del problema ambientale e le cicliche crisi del
petrolio  e  del  gas  hanno  però  rimesso  in  discussione  il
destino del nucleare in Europa. La politica prevalente in
questi ultimi anni tende a prolungare la vita delle centrali
nucleari  europea,  in  attesa  di  una  possibile  risposta  ai
problemi  del  nucleare  da  parte  della  ricerca  scientifica.
Prevale pertanto una politica di attesa.

Sono circa 440 i reattori nucleari attivi nel mondo. I paesi
con  maggiore  presenza  di  reattori  nucleari  sono  i
seguenti:  USA  (1049),  Francia  (59)  e  Giappone  (53).


